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Roma, maggio 2018

Dal Pil all’occupazione, spesso le mere statistiche e i numeri asettici non riescono a dare una 
panoramica concreta della situazione vissuta dal Paese specie dal 2008 a oggi. Solo visitando i vari 
territori italiani, ciascuno con le sue problematiche, è davvero possibile toccare con mano le condizioni 
di imprese, lavoratori e liberi professionisti. Solo camminando sulle loro stesse strade è possibile 
respirare la disperazione di chi non riesce a trovare un’occupazione e, nella migliore delle ipotesi se 
si tratta di giovani, si trova costretto a scappare all’estero.

Questo è ciò che fa Conflavoro PMI da anni: stare vicino a chi produce, a chi crea occupazione, a chi 
non si arrende e anche a chi si sente perduto. Camminare sulle loro stesse strade.

Ma le mere statistiche e i numeri asettici rappresentano, nonostante tutto, la misura più semplice per 
paragonare presente e passato. Con questo breve focus dedicato al mercato del lavoro a dieci anni 
dalla crisi del 2008, una crisi di cui imprese e lavoratori italiani ancora subiscono le conseguenze 
nefaste, abbiamo pertanto voluto dare uno sguardo a come l’Italia era e a come è oggi.

Come associazione delle piccole e medie imprese, le quali rappresentano il vero tessuto dell’economia 
italiana, non vogliamo comunque limitarci a una scarna analisi dei dati ufficiali Istat. Desideriamo, 
piuttosto, utilizzarli per introdurre il nostro Manifesto per una nuova idea di lavoro: un decalogo di 
idee, proposte, spunti per far ripartire il lavoro in Italia.

Una volta per tutte occorre rivoluzionare concetti e approcci, riformare nel profondo il sistema, dare 
la giusta e concreta importanza al rapporto tra datori di lavoro e lavoratori, abbattendo quegli ostacoli 
che, nei decenni, hanno contribuito a creare distanze e distinzioni, oggi più che mai senza senso, tra 
gli uni e gli altri.

Ciò che tutti quanti dovremmo volere è il bene delle nostre imprese e dei nostri lavoratori. Dei nostri 
giovani che non riescono a inserirsi, non per causa loro, nel mondo del lavoro. Dei più anziani che, 
invece, dal mondo del lavoro sono stati allontanati a causa della crisi e che oggi stanno disperatamente 
cercando di riconquistare la serenità per le loro famiglie.

Attendiamo che anche l’Italia esca dalla guerra dei numeri delle storiche e stanche organizzazioni 
sindacali e che nasca, invece, la voglia di unire le forze tra gli attori dell’economia reale per far ripartire 
le aziende e il lavoro, in un sfida globale iniziata da anni e che ci vede ancora agli stalli di partenza.

Il Manifesto per una nuova idea di lavoro vuole contribuire proprio alla riacquisizione di quella dignità 
e di quel benessere che oggi, per molti, purtroppo è solo un’utopia.

Roberto Capobianco - Presidente nazionale Conflavoro PMI
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Il mercato del lavoro e la scomparsa delle imprese italiane

1. Italia, uno squilibrio demografico che non si arresta

Secondo gli ultimi dati Istat riferiti a gennaio 2018, l’Italia è il secondo Paese più vecchio al mondo, 
davanti al solo Giappone, con circa 170 anziani con almeno 65 anni di età ogni 100 giovani tra 0 e 14 
anni. L’aspettativa di vita si avvicina agli 81 anni di età per gli uomini e agli 85 anni per le donne. 

Il tasso di natalità, però, è in costante calo da un decennio. Nel 2008, infatti, le nascite in Italia furono 
577 mila mentre nel 2017 sono state 464 mila. I nostri giovani, inoltre, diventano genitori sempre più 
tardi rispetto al passato: nel 1980 una donna diventava per la prima volta madre a 26 anni, nel 2016 
l’età media è salita a 31.

La positività di un’aspettativa di vita più alta, dunque, non trova il supporto di una natalità crescente. 
Si alimenta, pertanto, uno squilibrio demografico che finisce per riversarsi in tutti gli aspetti della 
società, inevitabilmente. Si tratta di un segno meno che condiziona, in primis, l’età lavorativa la quale 
si allunga sempre più e che, di conseguenza, contribuisce a ritardare forzatamente l’entrata dei giovani 
nel mercato del lavoro.

In un contesto del genere, pare impossibile non trovare un parallelismo tra la crisi della natalità e 
l’instabile situazione economica, quindi lavorativa, delle giovani coppie. Entrare nel mondo del lavoro 
a un’età molto più avanzata rispetto al passato, pare chiaro, oggi non è più tanto una scelta personale 
del singolo individuo quanto, piuttosto, una costrizione dovuta a fenomeni esterni come, appunto, la 
disoccupazione e la precarietà.
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2. La generazione abbandonata

Il Paese, per il terzo anno consecutivo, si trova ad affrontare una situazione davvero difficoltosa a 
livello demografico. Diminuisce, infatti, ancora una volta la popolazione residente attestandosi a 60,5 
milioni di persone, di cui 5,6 milioni di origine straniera. Si tratta di circa 100 mila residenti in meno 
rispetto all’anno precedente.

Nel solo 2017, inoltre, si sono registrate 153 mila cancellazioni anagrafiche per l’estero, con il 22% 
delle persone che sceglie di vivere nel Regno Unito, il 16,5% in Germania e il 10% in Svizzera. Oggi la 
fascia d’età più colpita dal fenomeno migratorio è quella che dei giovani dai 25 ai 39 anni e quasi il 
30% di loro è in possesso di un titolo universitario o post universitario.

Nel 2009 il cambio di residenza verso l’estero riguardò 51 mila persone. Un incremento importante, 
quindi, nonostante le cancellazioni anagrafiche del 2017 siano scese rispetto al 2016 (160 mila, -2,6%). 
L’emigrazione colpisce anche il Nord Italia con Bolzano, Vicenza, Mantova, Imperia e Trieste che 
registrano i tassi più alti. Subito dopo c’è il Sud e, in particolare, la Sicilia con Agrigento, Catania, 
Caltanissetta ed Enna.

L’iscrizione all’Aire, il registro degli italiani residenti all’estero, non è, però, una pratica rispettata da 
chiunque viva fuori dai confini nazionali pur mantenendo in Italia la residenza. L’Aire, pertanto, non 
fotografa in pieno il dato reale di chi ha lasciato il Paese in cerca di un’occasione. Il dramma sociale, in 
sostanza, è di livello ancor più ampio. Si tratta della perdita forse definitiva di almeno una generazione 
di forza lavoro, fenomeno che va a discapito, nel medio termine, di tutto il sistema sociale italiano. 
Un flusso migratorio che solo concrete proposte di sviluppo economico del tessuto imprenditoriale e 
dunque occupazionale possono attenuare.
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3. Settori produttivi: tiepida positività, ma crolla l’agricoltura

Dopo anni di contrazione, prendendo come riferimento il 2008 e l’inizio della crisi, nel 2017 quasi tutti 
i settori produttivi hanno registrato segnali positivi nel confronto con l’anno precedente, contribuendo 
all’espansione dell’attività economica.

Gli investimenti fissi lordi sono risultati la componente più dinamica della domanda interna, con un 
incremento del 3,8% (3,2% nel 2016). L’aumento è stato trainato dagli investimenti per i mezzi di 
trasporto, ma ha riguardato tutte le componenti dei beni capitali ed è stato diffuso tra i settori d’attività.

L’incremento maggiore del valore aggiunto riguarda l’industria in senso stretto (+2,1%) e i servizi (+1,5%). 
Anche il settore delle costruzioni (+0,8%), pur se in termini moderati, torna ad espandersi. Questo 
comparto, come noto, è quello che ha maggiormente subìto le gravi conseguenze della crisi decennale.

L’economia agricola, invece, come segnalato nell’apposito rapporto Istat di maggio 2018, lo scorso 
anno è stata pesantemente condizionata dagli eventi sfavorevoli connessi ai cambiamenti climatici. Nel 
concreto, si è registrata una diminuzione della produzione in volume del 2,4% rispetto al 2016.

Data l’importanza che il settore agricolo, così come quello ittico, riveste in un Paese come l’Italia, si 
dimostra necessaria una maggiore tutela a beneficio di imprese e lavoratori del comparto. Misure 
economiche di sostegno, beninteso, sono già state stanziate anche nel recente passato dai ministeri 
preposti, ma appare chiaro che si tratti di assistenzialismo una tantum o poco più. Per far fronte ai casi 
di emergenza dovuti ad agenti esterni come quelli atmosferici, invece, servirebbe un piano di incentivi 
adeguato e scevro dalle attese burocratiche, nel rispetto dei dettami UE presenti e futuri.
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4. Il dramma della disoccupazione giovanile: doppiata la media UE

I dati resi pubblici da Istat nel maggio 2018 affermano che nel 2017 gli occupati hanno superato i 
23 milioni (+265 mila, +1,2% sul 2016) e sono aumentati, pur in modo non omogeneo, in tutti i 
settori produttivi. Il tasso di occupazione, pertanto, sale al 58% e si avvicina al valore massimo 
raggiunto ad inizio crisi dieci anni fa (58,6%). Resta, comunque, inferiore di oltre 9 punti 
percentuali rispetto alla media europea. Considerando anche le forze di lavoro potenziali, le 
persone che vorrebbero lavorare superano di poco i 6 milioni.

I disoccupati sono 2,9 milioni e il relativo tasso di disoccupazione scende all’11,2% (11,7% nel 2016). 
L’incremento del 2017 è piuttosto uniforme sul territorio nazionale (donne al +1,6% e uomini al +0,9%), 
ma il Sud Italia è ancora ben lontano dai livelli del 2008.

Infatti, nonostante il suo Pil (+2,4% nel biennio 2015/16) faccia da traino al Pil nazionale (+1,9%), il 
Mezzogiorno è l’unica ripartizione territoriale del Paese a non riuscire a scrollarsi di dosso gli effetti 
nefasti della crisi a livello occupazionale. Rispetto al 2008 sono spariti 310 mila posti di lavoro (-4,8%).

I dati Istat, in tal senso, sono significati e vedono l’occupazione femminile inferiore di oltre 13 punti 
percentuali rispetto alla media europea (48,9% contro il 62,4%) e la disoccupazione giovanile al 
34,7% contro il 16,8% dell’Unione Europea. Un dramma assoluto che si ricollega direttamente ai dati 
sull’emigrazione che abbiamo visto poc’anzi.
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5. Il declino delle imprese italiane

La crisi occupazionale del Paese, a prescindere dalla fascia d’età e dal genere che colpisce, è legata 
a doppio nodo con il livello di natalità e mortalità delle imprese italiane iscritte presso le Camere di 
commercio. Un saldo, questo, che ha conosciuto l’ultimo slancio positivo nel 2005, quando i dati 
ufficiali parlavano di 126.849 nuove aperture nel primo trimestre a fronte di 119.373 aziende chiuse.

Da allora (il riferimento è sempre al primo trimestre nel confronto con lo stesso periodo del 2018) 
il saldo è sempre stato negativo. Soprattutto nel triennio 2012-2014 dove si arrivò alla scomparsa 
complessiva di oltre 436 mila aziende in luogo di 354 mila nuove aperture (- 81.931 aziende), i numeri 
registrati fotografano, senza pietà, una situazione di declino costante. Un dramma che prosegue anche 
nel primo trimestre 2018.

Solo in quest’ultima finestra temporale, infatti, sono sparite circa 15 mila imprese (15.401) nel saldo 
tra nuove iscrizioni e cessazioni: 113.227 le prime, 128.628 le seconde. Un trend che conferma la 
medesima situazione di 12 mesi fa, quando all’appello mancarono quasi 16 mila imprese (15.905).

Vero è, come testimoniano dai dati delle Camere di commercio, che le cessazioni stanno diminuendo 
(149.969 nel primo trimestre 2013, annus horribilis per le imprese italiane, 128.628 nel primo trimestre 
2018). Ma, parallelamente, è altrettanto vero e dirompente il campanello di allarme legato alla vitalità 
imprenditoriale del sistema.

Lo si evince proprio con il dato più recente relativo alle nuove iscrizioni: nei primi tre mesi di quest’anno 
(113.227 nuove aziende) si è toccato il minimo storico di aperture di aziende nell’ultimo decennio. 
Segno che le ultime percentuali timidamente positive sulle condizioni dell’economia italiana, in realtà, 
non corrispondono all’aria che tira tra chi nutre nuovi progetti imprenditoriali. In sostanza, la paura 
delle condizioni instabili del mercato suggeriscono come l’apertura di un’attività, oggi in Italia, non 
sia conveniente. Sono, queste e senza esagerare, le premesse per la morte definitiva del sistema 
imprenditoriale italiano.
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6. Vita e morte delle imprese italiane

I dati disaggregati, relativi alle quattro grandi circoscrizioni territoriali (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro, 
Sud e Isole), confermano saldi negativi tra nuove aperture e chiusure di aziende in tutta Italia. Il 
dato è, di nuovo, aggiornato al primo trimestre dell’anno, ma esso è riferibile, in realtà, agli ultimi 
giorni dell’anno precedente. I registri camerali rilevano le chiusure con il bilancio del primo trimestre 
dell’anno. 

Il Mezzogiorno, come abbiamo visto in precedenza, trascina positivamente il Pil italiano, ma segna 
numeri estremamente negativi sotto il profilo occupazionale. Nel saldo tra aperture e chiusure delle 
aziende, in ogni caso, fa registrare il migliore risultato del trimestre. O, per meglio dire, il risultato 
meno grave con un saldo negativo di 1.514 imprese.

Italia - Al 31 marzo 2018 sono 6.070.191 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
1.315.304 artigiane. A fronte di 113.227 nuove iscrizioni, 128.628 aziende hanno chiuso i battenti 
(-15.401), di cui 37.190 artigiane.

Nord-Ovest - Al 31 marzo 2018 sono 1.564.522 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
413.523 artigiane. A fronte di 29.674 nuove iscrizioni, 35.673 aziende hanno chiuso i battenti (-5.999), 
di cui 12.319 artigiane.

Nord-Est - Al 31 marzo 2018 sono 1.151.053 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
309.733 artigiane. A fronte di 21.441 nuove iscrizioni, 27.149 aziende hanno chiuso i battenti (-5.708), 
di cui 8.888 artigiane.

Centro - Al 31 marzo 2018 sono 1.328.609 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
265.860 artigiane. A fronte di 24.498 nuove iscrizioni, 26.678 aziende hanno chiuso i battenti (-2.180), 
di cui 7.725 artigiane.

Sud e Isole - Al 31 marzo 2018 sono 2.026.007 le imprese registrate alle Camere di commercio, di cui 
326.188 artigiane. A fronte di 37.614 nuove iscrizioni, 39.128 aziende hanno chiuso i battenti (-1.514), 
di cui 8.258 artigiane.

Con l’eccezione di Sicilia, Lazio e Campania, tutte le regioni italiane evidenziano saldi negativi tra 
aperture e chiusure. La situazione è ancor più grave se ci concentriamo sulle imprese artigiane: i saldi 
sono tutti negativi e, rispetto a un anno fa, peggiori nei casi di Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Umbria, Basilicata, Calabria e Sicilia.
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7. Il crollo verticale delle partite Iva

I dati disponibili dell’ultimo anno, il 2017, confermano un trend negativo soprattutto in alcuni settori. Il 
crollo riguarda anche il numero di partite Iva nell’ambito dell’amministrazione pubblica della fornitura 
di energia elettrica e gas. Un calo a due cifre che riguarda anche le assicurazioni sociali obbligatorie 
nell’amministrazione pubblica e difesa e le organizzazioni e gli organismi extraterritoriali, come 
certifica l’osservatorio delle partite Iva del ministero delle Finanze.
 
Soffre, ed è un dato significativo perché parte da numeri assoluti più grandi, il commercio all’ingrosso 
e al dettaglio e l’auto e motoriparazione, dove il calo è del 6,74% in un solo anno, a conferma di un 
trend pluriennale. Si è passati, per capire le dimensioni del fenomeno, dalle 131.179 imprese del 2009 
alle 107.661 del 2017, con una emorragia di oltre 23.500 unità.
 
Cifre simili anche in un altro comparto importante per l’economia nazionale come agricoltura, 
silvicoltura e pesca. Nel 2009 in Italia si contavano oltre 52 mila imprese, arrivando al punto più 
basso nel 2014 quando fu toccata quota 46 mila. Analizzando i primi dati a disposizione nel 2018, 
neppure essi sono certo confortanti: nei primi tre mesi sono state aperte 179.538 nuove partite Iva e, 
in confronto al corrispondente periodo dello scorso anno, si registra una flessione dell’1,8%.
 
Le nuove aperture relative alle persone fisiche è pari al 72,7%, quella relativa alle società di capitali è 
pari al 22%, la quota delle società di persone è il 4,6%. Rispetto al primo trimestre del 2017 si registra 
un aumento di avviamenti per le società di capitali (+3,6%), un calo per le persone fisiche (-2,6%) 
e una diminuzione più sensibile per le società di persone (-11%, confermato il trend osservato negli 
ultimi anni).
 
Il 44,3% delle nuove aperture è localizzato al Nord, il 21,7% al Centro e circa il 34% al Sud e Isole. 
Aumento di avviamenti in Abruzzo (+12,7%), più contenuto nella provincia autonoma di Bolzano 
(+5,6%) ed in Lombardia (+2,4%), mentre nelle regioni Basilicata (-23%), Calabria (-19,1%) e Sardegna 
(-16,6%) si registra un calo di aperture.
 
Nonostante il saldo negativo in termini assoluti, il commercio registra sempre il maggior numero 
di avviamenti di partite Iva con il 19% del totale, seguito dalle attività professionali con il 18,3% e 
dall’agricoltura (9,7%). Rispetto al primo trimestre del 2017, tra i settori principali i maggiori aumenti 
si notano nell’istruzione (+14,9%), nei servizi d’informazione (+8%) e nella sanità (+5,2%). Le flessioni 
più significative, invece, interessano l’agricoltura (-13,4%), il commercio (6,4%) e il trasporto e 
magazzinaggio (-4,8%).
 
Sul fronte delle persone fisiche aumenta la quota femminile, ora pari a circa il 39% del totale. Il 48,3% 
delle nuove aperture è stato avviato da giovani fino a 35 anni di età e il 32,4% da soggetti appartenenti 
alla fascia dai 36 ai 50 anni di età. Rispetto al corrispondente periodo dello scorso anno, tutte le classi 
di età registrano flessioni di aperture: la più consistente nella classe tra 36 e 50 anni (4,1%). Il 14,2% 
di coloro che nel primo trimestre 2018 hanno aperto una partita Iva è nato all’estero.
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8. Lavoro autonomo: bentornati negli anni ‘90

In questi dieci anni non se la sono certo passata meglio i lavoratori autonomi. I dati più recenti, curati 
da Inail, Inps, Istat, Anpal e ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e contenuti nel report ‘Il 
mercato del lavoro, verso una lettura integrata’, fotografano una situazione davvero insostenibile.

Dal 2008 al 2016, infatti, sono spariti quasi 640 mila lavoratori autonomi: due anni fa erano 8 milioni 
680 mila mentre nel 2008 erano 9 milioni 316 mila. In circa un ventennio l’attività degli indipendenti è 
diminuita di quasi 2 miliardi di ore lavorative, ovvero di oltre 3,5 punti percentuali

Oggi il numero degli indipendenti è lo stesso, in sostanza, del 1995, costretti ad alzare bandiera bianca 
poiché travolti, oltre che dalla crisi, da tasse, burocrazia, pagamenti ritardati o mai pervenuti specie 
da parte della pubblica amministrazione.
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9. Imprese: il trend pluriennale di iscrizioni e cessazioni



CONFLAVORO PMI

- 13 -

Il mercato del lavoro e la scomparsa delle imprese italiane

10. Il trend di iscrizioni e cessazioni per forme giuridiche e regioni
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11. Il trend di iscrizioni e cessazioni per province
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12. Artigianato: il trend di iscrizioni e cessazioni regioni e settori
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13. Artigianato: il trend di iscrizioni e cessazioni per province
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MANIFESTO PER UNA NUOVA IDEA DI LAVORO
#liberidilavorare

“Se è vero che il diritto è una cristallizzazione del sistema sociale in atto, allora è necessario che il diritto 
cambi quando il sistema sociale muta, e cambi tanto radicalmente quanto radicale è stata la mutazione. E 
quello che vale per il diritto in generale, non può non valere per il diritto del lavoro.” 
Antonio Orazi

RIFORME - CONTRATTAZIONE - SEMPLIFICAZIONE - AUTONOMIA - LIBERTA’ - RAPPRESENTATIVITA’

1. Conflavoro PMI ritiene essenziale la creazione di un codice del lavoro digitale chiaro, accessibile e 
comprensibile a tutti i cittadini, il quale offra risposte alle questioni concrete che interessano i datori 
di lavoro e i lavoratori delle micro, piccole e medie imprese. Il codice del lavoro digitale deve contenere 
un’appendice che riassuma i principali diritti e doveri delle parti così da evitare errori procedurali in 
caso di controversie. E che permetta, parimenti, che i vizi di forma non prevalgano sulla sostanza.

2. E’ improrogabile l’Introduzione di standard retributivi orari minimi per i lavoratori, con differenze 
studiate in risposta alle caratteristiche dei territori. Il salario minimo è un’arma utile per contrastare il 
dumping sociale, ma una sua determinazione rigida e verso l’alto potrebbe costituire un ostacolo per 
lo sviluppo e la crescita di aree e settori che necessitano invece di scostamenti rispetto agli standard 
nazionali.

A ciò si aggiunge la revisione dell’art. 1 D.L. 9 ottobre 1989, n. 338, convertito in legge, con modificazioni, 
dall’art. 1, comma 1, L. dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389 con introduzione del calcolo dei contributi 
minimi in base al salario minimo, salvo l’eventuale diverso trattamento di miglior favore riconosciuto, 
consentendo alle imprese e ai lavoratori di avvalersi di una retribuzione flessibile, capace di assecondare 
i momenti positivi o negativi del settore e una contribuzione che segua l’evolversi della retribuzione.

3. Vitale, nel rilancio dell’economia, è l’aumento del potere d’acquisto dei lavoratori, attraverso una 
riduzione del cuneo fiscale e previdenziale sul costo del lavoro, così da rendere attrattivo il territorio 
italiano nella competizione internazionale.

4. E’ necessario prevedere agevolazioni fiscali e contributive per gli scatti di merito e di 
professionalizzazione con parametri aziendali, per coinvolgere i lavoratori, premiare la meritocrazia, 
incentivare la coesione tra lavoratori e azienda e motivare i lavoratori alla crescita professionale per 
rendere più competitiva la loro azienda.

5.  Conflavoro PMI ritiene doveroso l’elaborazione di un piano straordinario di investimenti in formazione 
professionalizzante che dia competenze per il lavoro del futuro in sostituzione delle politiche passive 
di sussidio e dei bonus occupazionali elargiti una tantum.

6. Occorre aprire il diritto del lavoro alle nuove forme di collaborazione, difficilmente inquadrabili 
nei modelli tradizionali di lavoro subordinato e/o autonomo finora conosciuti. Occorre facilitare la 
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sperimentazione – regolando il fenomeno con interventi legislativi di cornice – del lavoro autonomo 
mediante piattaforma digitale, ossia quelle attività svolte da prestatori di lavoro che offrono i propri 
servizi in rete mediante appositi siti specializzati e applicazioni, rispondendo di volta in volta alle 
richieste di servizi provenienti da uno o più committenti. Occorre tutelare il loro lavoro con forme di 
garanzia e protezione normativa e previdenziale compatibili con la natura dell’attività prestata e senza 
le rigidità caratterizzanti il lavoro dipendente tradizionalmente inteso.

7. E’ giunto il momento di introdurre nella normativa una nozione chiara di sindacato comparativamente
più rappresentativo, che tenga conto dei principi costituzionali di libertà sindacale e autonomia
collettiva. Detta nozione dovrà rispettare il principio maggioritario e la volontà delle parti sociali
di autodeterminare i perimetri del campo di applicazione contrattuale ed entro tali perimetri – che
potranno essere anche territoriali e aziendali (non necessariamente nazionali) – si dovrà pesare la
maggior rappresentatività.

8. Fondamentale sarà l’istituzione di un’Agenzia nazionale per l’occupazione e lo sviluppo, non solo
come punto di incontro tra domanda e offerta, ma che analizzi i fabbisogni delle aziende e formi - in
collaborazione con gli istituti scolastici, le università e le imprese - le nuove generazioni e i lavoratori
che vogliono evolversi attraverso un percorso di qualificazione professionale.

9. Di massima utilità sarà la mobilitazione di una rete di università che, su base volontaria, offra ogni
anno percorsi formativi per i rappresentanti sindacali delle imprese e dei lavoratori, con il fine ultimo
di costruire insieme un nuovo diritto al lavoro consapevole della sfida lanciata dalla competitività
globale.

10. Conflavoro PMI considera indispensabile una riforma del sistema di contrattazione collettiva
è un’esigenza primaria per il Paese. Essa deve mirare alla valorizzazione dell’autonomia privata a
livello aziendale e individuale, consentendo di concludere accordi collettivi aziendali e negoziare
individualmente, nelle imprese minori, sui principali aspetti relativi a retribuzione, orario di lavoro
e organizzazione del lavoro. In questo modo si fornisce alle imprese  la possibilità di anticipare le
evoluzioni al rialzo o al ribasso del mercato o, comunque, di adattarsi più agevolmente ai mutamenti
continui.

L’autonomia contrattuale a livello collettivo dovrà consentire alle parti sociali di negoziare con 
pari dignità ed efficacia a tutti i livelli: aziendali, territoriali e nazionale. E, dunque, consentire 
alla contrattazione decentrata non solo di integrare, ma anche modificare – in base al principio di 
sussidiarietà – le norme generali pattuite a livello nazionale. L’autonomia individuale dovrà consentire 
una maggiore libertà di negoziare individualmente nelle imprese minori sui principali aspetti relativi 
alla retribuzione. Naturale corollario è la creazione di un Osservatorio sulla contrattazione aziendale, 
che monitori le esigenze dei territori e dei settori economici.
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